DALLA LUCE DELLA FEDE
Abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà
La Lettera agli Ebrei rivela che: il linguaggio di Dio non è monocorde, monotono, monocromatico. Le modalità del suo linguaggio sono quasi “infinite”: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,1-4). Questa verità la manifesta Eliu, figlio di Barachele, il Buzita, a Giobbe, per convincerlo che la sua malattia è vera parola attraverso la quale il Signore gli sta parlando: “Perché vuoi contendere con lui, se egli non rende conto di tutte le sue parole? Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione. Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale. Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte” (Gb 33,13-22). La prima parola che Gesù dice ai suoi discepoli senza dire alcuna parola è la sua decisione di non pernottare in Gerusalemme in questi giorni prima della Pasqua. La città non è un luogo sicuro per Lui. Potrebbe durante la notte essere ucciso da un qualche sicario mandato dai sommi sacerdoti, dagli scribi, dai farisei o da altri che vogliono la sua morte. Betania è luogo sicuro. Quella di Gesù è parola di prudenza, saggezza, grande vigilanza sulla propria vita. 
La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». (Mc 11,12-26). 

Ma Gesù vuole anche rivelare ai suoi discepoli che la sua forza non sta nella sua divinità, ma nella sua fede. È per la sua fede che Dio agisce con potenza attraverso di Lui. Senza fede si interrompe “la potente corrente divina che deve illuminare e trasformare la storia”. Come insegnare questa verità in modo che rimanga indelebile nella loro mente e nel loro cuore? Con quale linguaggio offrirla? Vede un fico ricco di sole foglie. Non è ancora la stagione dei fichi. Si avvicina, non trova alcun frutto e dice all’albero: “Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti”. I discepoli ascoltano. La mattina dopo passano per la stessa strada e vedono che l’albero era seccato dalle radici. Chiedono spiegazioni a Gesù. La risposta è immediata. Gli Apostoli domandi dovranno cambiare la storia. Potranno a una sola condizione: che la fede sia forte, anzi fortissima, nel loro cuore. Essi dovranno credere che la loro parola è rivestita della stessa onnipotenza di Dio. Dio dice e le cose sono. Loro diranno e le cose saranno. Se però dubiteranno della loro parola, allora il fico resterà sempre fico senza frutto e la storia sempre albero che non dona alcun nutrimento agli uomini., Gesù non parla di fede in Dio, ma di fede nella loro parola che è onnipotente come quella di Dio, perché la loro parola sempre dovrà essere parola di Dio come quella di Gesù è sempre parola di Dio. Se il discepolo perde questa fede, o manca di essa, che neanche si accosti al mondo. Dio ha messo la trasformazione della storia nella sua parola. Lui deve dare alla parola solo “la corrente” della sua fede e la storia potrà essere illuminata, santificata, trasformata. I santi hanno dato la loro fede alla parola e per essi sempre la storia si è trasformata. Una parola senza fede a nulla serve. Il mondo rimarrà spento e senza alcun cambiamento nella verità e nella grazia di Gesù Signore. Manca la fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di fede nella parola.
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